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1. PREMESSA 

La società Tozzi Green S.p.A., con sede in località Mezzano nel comune di Ravenna, in Via Brigata 

Ebraica n.50 specializzata in soluzioni, servizi e progetti per lo sviluppo d’impianti e per la 

generazione di energia da fonti rinnovabili, è tra gli attori protagonisti del mercato della produzione 

di energia, con la sua storia scritta da tre generazioni della famiglia Tozzi, costruita su concretezza, 

precisione e serietà. 

L’azienda ha in progetto di sviluppare un HUB che sia insieme punto di sviluppo, ottimizzazione e 

scale-up per Società che producono elettrolizzatori, celle a combustibile, impianti di stoccaggio e 

distribuzione di idrogeno. L’HUB, che dovrà funzionare in una modalità mista tra incubatore, fornitore 

di servizi e coworking, potrà essere punto di scambio e testing per idee nuove di start up ed 

università. Porterà aziende mature già affermate nel mercato a contatto con aziende che faranno il 

salto nell’arco di poco tempo, con start up, ricercatori e gruppi di interesse. Il progetto prevede 

pertanto la costruzione di un’area dotata sia delle caratteristiche di alimentazione green, che saranno 

garantite dal limitrofo impianto fotovoltaico della potenza di 8,982 MWp, sia delle caratteristiche 

necessarie per il testing e lo scale-up di tutte le tecnologie di produzione, stoccaggio, distribuzione e 

ri-trasformazione di idrogeno attualmente emergenti. 

 

Il progetto è annoverabile tra i Progetti di cui al punto 2, lettera b) “Impianti industriali non termici 

per la produzione di energia, vapore ed acqua calda con potenza complessiva superiore a 1MW” 

dell'Allegato IV alla parte II del D.lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii., per i quali il decreto prevede lo 

svolgimento della procedura di verifica di assoggettabilità a VIA. In ottemperanza al principio di 

snellimento dei procedimenti autorizzativi, il Proponente ha ritenuto sottoporre volontariamente 

l’iniziativa alla procedura di Valutazione d'Impatto Ambientale nell’ambito del Provvedimento 

Autorizzatorio Unico Regionale ai sensi dell’art. 27-bis del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. recepiti dalla Legge 

Regionale n.4/2018 agli articoli da 15 a 21 (di seguito il PAUR). Il PAUR comprende oltre al 

Provvedimento di VIA anche tutti i titoli necessari per la realizzazione e l’esercizio del progetto in 

argomento.   

 

Il presente documento costituisce il piano di gestione dei materiali redatto allo scopo di definire 

le modalità di gestione l’utilizzo delle terre e rocce da scavo prodotte in fase di cantiere. 

1.1. Area di produzione del materiale 

Il sito oggetto del progetto HUB di Ricerca H2 è posto nella frazione di San Matteo della Decima 

del Comune di S. Giovanni in Persiceto ed ha la peculiarità, dal punto di vista geografico, di essere 

equidistante dalle Città di Bologna e Modena. 
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Figura 1. Localizzazione area impianto (fonte: Google Earth) 

L’area interessata dal progetto è costituita da due lotti di terreno di circa 12.72.14 ha compresi 

nei fogli di mappa nn. 21 e 22 del Comune di San Giovanni in Persiceto.   

Foglio di mappa (n.) Particelle (n.) 

21 1, 19, 20, 253, 411, 414 

22 1, 5, 11, 14, 15, 143, 147, 150, 152 

 

2. CARATTERISTICHE GEOLOGICHE GEOMORFOLOGICHE E IDROGEOLOGICHE 

L’area oggetto del presente studio ricade a Nord Est del centro abitato di San Giovanni in Persiceto 

precisamente a nord della frazione di San Matteo della Decima.  

L’analisi della situazione “suolo e sottosuolo” è finalizzata alla descrizione della storia geologica 

con particolare riguardo agli aspetti geolitologici, morfologici, pedologici dell’area d’intervento e in 

relazione agli impatti conseguenti alle opere di progetto. 

Il contesto geologico dell’area in esame è da porre in stretta relazione con la storia evolutiva del 

bacino padano. La dinamica interazione di importanti deformazioni tettoniche ed oscillazioni 

eustatiche del livello marino hanno determinato la successione di vari ambienti sedimentari, 

responsabili della situazione stratigrafica oggi osservata. 

L’area oggetto del presente studio ricade nel Comune di San Giovanni in Persiceto precisamente 

a nord della frazione di San Matteo della Decima. L’area si colloca all’interno della Pianura Padana 

che rappresenta un bacino sedimentario compreso tra l’Appennino Settentrionale e le Alpi Meridionali 
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in cui i sedimenti più recenti, in prevalenza olocenici, ricoprono un assetto strutturale e sedimentario 

complesso. Il contesto geodinamico è quello collisionale tra due blocchi continentali rappresentati 

dalla zolla europea, o sardo-corsa, e dalla microplacca Adria o Apula o Adriatico - Padana, 

inizialmente connessa alla zolla africana. 

Nella figura seguente si riporta stralcio della carta geologica regionale per l’area oggetto di studio. 

 

 

Figura 2. Stralcio della carta geologica regionale per l’area oggetto di studio 

La Carta Geologica soprariportata redatta dal Servizio Geologico, Sismico e dei Suoli della Regione 

Emilia-Romagna individua coperture quaternarie attribuite al Subsistema di Ravenna (AES8) e in 

particolare all’Unita di Modena (AES8a). 

 

La litologia in corrispondenza dell’area indagata è costituita da argille limose e limi sabbiosi di 

piana alluvionale. Il quadro strutturale è definito da un complesso sistema di faglie profonde e 

sovrascorrimenti ubicato a nord-est del sito, in particolare in prossimità ad esso si evidenziano due 

faglie dirette profonde dedotte sub-parallele con direzione NW–SE; i sistemi sono inquadrabili 

nell’assetto strutturale appenninico. Dal punto di vista geomorfologico il sito risulta inserito in un 

territorio pianeggiante privo di fenomeni di dissesto, completamente urbanizzato e caratterizzato ad 

est dal corso del Fiume Reno che in questo tratto è arginato artificialmente e le cui acque risultano 

pensili rispetto al territorio circostante. Le quote topografiche si attestano attorno a 15,0 m s.l.m.m. 

Il centro abitato di Cento, in sinistra idrografica del Fiume Reno, si trova in una zona debolmente 

depressa tra i dossi corrispondenti agli argini del suddetto fiume a sud-est e del paleo-alveo di Via 

Reno Vecchio a nord-ovest. 

 

A grande scala, l’area in esame è caratterizzata dalla presenza di strisce rilevate, dette “dossi”, 

corrispondenti ad alvei antichi od attuali pensili sulla pianura circostante e da zone morfologicamente 

depresse, dette “valli”, all’interno delle quali l’acqua tenderebbe a ristagnare, se non allontanata dai 
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canali di bonifica. I dossi e i paleodossi sono di forma generalmente allungata e sinuosa, poco rilevanti 

e dolcemente raccordanti alle superfici adiacenti.  

I dossi fluviali di maggiori dimensioni si riconoscono a nord, in territorio di Crevalcore, con sviluppo 

in direzione N-S parallelamente al confine comunale, a sud, lungo il corso del fiume Reno e dei 

torrenti Samoggia e Lavino. La distribuzione dei dossi e, più in generale, delle unità geomorfologiche 

degli argini naturali e dei bacini interfluviali ha condizionato e condiziona tuttora sia l’assetto idraulico 

di superficie che la distribuzione degli insediamenti antropici, soprattutto storici: le strutture rilevate 

(dossi), vere e proprie direttrici geomorfologiche, sono state infatti sede preferenziale dello sviluppo 

insediativo e viario, a causa della migliore difesa dalle esondazioni e delle migliori condizioni 

geotecniche dei terreni; al contrario le aree depresse, specie nelle zone di vera e propria conca, sono 

state sede di paludi ed acquitrini fino alla avvenuta bonifica. 

 In figura si riporta la zona di studio che si presenta pianeggiante in tutta l’area. Risulta essere 

esterna ad aree morfologicamente depresse e non sono stati riscontrati fenomeni di origine 

gravitativa capaci di compromettere gli interventi di progetto. 

 

Figura 3. - Estratto carta geomorfologica dell’area in esame 

 

3. OPERE DA REALIZZARE 

L’impianto in oggetto prevede la realizzazione contestuale di un’HUB di ricerca situato in 

prossimità dell’impianto di produzione e distribuzione di Idrogeno. Queste strutture saranno disposte 

in posizione adiacente al parco fotovoltaico come mostrato nel layout seguente. 
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Figura 4. Layout generale 

 

L’impianto fotovoltaico sarà connesso tramite un cavidotto di circa 9 km alla CP di San Giovanni 

in Persiceto e tramite un secondo cavidotto di circa 850 m ad una cabina MT già esistente nell’area 

nord di San Matteo della Decima, così come mostrato nella figura seguente. 
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Figura 5. Area di intervento e opere di connessione 

3.1. Principali caratteristiche dell’hub di ricerca 

La costruzione ha una dimensione in pianta di circa 57 m per 12 m, si eleva di un solo piano fuori 

terra e si conclude con una copertura piana alla quota di circa 4 m. La tipologia strutturale è in acciaio 

rinforzata da controventi concentrici in entrambi le direzioni. I telai hanno un’altezza di 3.5m e la 

lunghezza della campa maggiore è di 8 m. La fondazione è costituita da una platea di conglomerato 

cementizio armato, con una sezione di 40 cm.  

Si riporta la pianta architettonica dell’edificio: 

 

Figura 6. Pianta architettonica 

 

B A 
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La struttura portante è realizzata in acciaio S275JR per entrambe i blocchi. Tale tipologia 

strutturale consente una maggior libertà progettuale in quanto la struttura non vincola la forma 

dell’edificio: è possibile creare grandi luci e limitare al minimo il numero dei pilastri senza porre quindi 

vincoli al concept architettonico. Inoltre, la struttura risulta più leggere snella rispetto ad una in c.c.a. 

consentendo di utilizzare fondazioni superficiali meno costose.   

Lo schema statico alla base della concezione strutturale è quello del telaio costituito da una 

componente orizzontale che poggia su due piedritti. La connessione tra colonna e trave consente 

solo in alcuni casi la trasmissione di momenti flettenti, ovvero per i telai della direzione corta, dove 

la trave è continua, e si compone di uno sbalzo di circa 1 m, una capata di 8m e uno sbalzo di altri 

3m, quest’ultimo in corrispondenza dei controventi diventa ha un punto di appoggio esterno. Nella 

direzione ortogonale vi sono altri telai con campata di 4 m con schema statico appoggio-appoggio.  

Il solaio di copertura, accessibile solo per manutenzione, è realizzato con lamiera grecata e soletta 

collaborante armata, connessa alla trave principale da pioli di collegamento.  

Gli elementi verticali sono vincolati al piede con degli incastri. 

3.2. Principali caratteristiche dell’impianto fotovoltaico   

L’impianto fotovoltaico oggetto del presente progetto è destinato a produrre energia elettrica; 

esso sarà collegato alla rete elettrica di distribuzione presso la CP di San Giovanni in Persiceto (BO). 

L’impianto in progetto produce energia elettrica in BT su più linee in uscita agli inverter di stringa, le 

linee vengono convogliate verso appositi quadri nei locali di cabina, dove avverrà poi la 

trasformazione BT/MT. 

La linea in MT in uscita dai trasformatori BT/MT di ciascuna cabina verrà, quindi, vettoriata verso 

la cabina generale di impianto (affiancata alla cabina di ricezione dell’ente distributore), dove 

avverranno le misure e la partenza verso il punto di consegna nella rete di distribuzione, presso la 

nuova cabina di ricezione. 

L’impianto fotovoltaico in oggetto avrà una potenza nominale pari a 8,982 MWp, quale risultante 

dalla somma delle potenze elettriche di n.2 sottocampi di potenza pari a 3,006MWp e 5,976 MWp, 

pari al prodotto tra il numero totale dei moduli da utilizzare e la potenza nominale del singolo modulo: 

14.970 moduli x 600 W/modulo = 8,982 MWp. 

I moduli fotovoltaici saranno installati su apposite strutture metalliche infisse nel terreno tramite 

la tecnica del battipalo. Tali strutture saranno collegate all’impianto generale di messa a terra 

dell’impianto. 

L’impianto sarà costituito da n.499 stringhe ciascuna formata da n.30 pannelli collegati in serie.  

Il sezionamento e la protezione delle stringhe saranno realizzati mediante quadri elettrici di campo 

opportunamente accessoriati. 

Il gruppo di conversione da corrente continua a corrente alternata dell’energia elettrica prodotta 

sarà costituito complessivamente da n. 33 inverter di potenza massima pari a 250kVA. A ciascun 

inverter afferisce una quota-parte del generatore fotovoltaico (circa 15 stringhe). 
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Gli inverter sono raggruppati assieme tramite due cabine di trasformazione (cabina A e B) 

opportunamente dislocate all’interno dell’area di proprietà del committente. Ogni cabina ospiterà il 

quadro di Bassa Tensione di parallelo e misura dell’energia elettrica di ogni sottocampo, il 

trasformatore innalzatore 0,8/15kV, il quadro MT di distribuzione. 

Le “cabine di trasformazione” saranno in muratura e dotate di adeguato impianto di terra. Le 

cabine sono dislocate all’interno del campo fotovoltaico in maniera da ottimizzare le perdite elettriche 

sui vari elementi costituenti l’impianto di generazione e trasformazione. 

3.3. Principali caratteristiche dell’impianto di produzione idrogeno 

La parte produttiva è costituita da una serie di elettrolizzatori in cui avviene la reazione di idrolisi 

dell’acqua sotto l’azione di una corrente continua fornita agli elettrodi: 

H2O = H2 + ½ O2 

L’acqua di alimentazione viene depurata passando attraverso un sistema ad osmosi prima di 

essere alimentata alle vasche di elettrolisi. In base al rapporto stechiometrico dei prodotti si evince 

che il volume di idrogeno generato sarà il doppio di quello dell'ossigeno. 

La scissione dell'acqua richiede un consumo elettrico teorico di circa 3,55 kWh/Nm3 di idrogeno, 

che è fornito dal flusso di corrente continua, con un consumo reale effettivo di circa 4,8 kWh per ogni 

Nm3/h prodotto: una frazione della potenza totale viene persa e rilasciato sotto forma di calore e 

per compensare le perdite intrinseche. I due gas prodotti vengono poi filtrati passando attraverso 

altri separatori per la rimozione dell’umidità, prima di essere rilasciati dall'unità. L'idrogeno viene 

condotto attraverso una valvola di contropressione, l'ossigeno viene rilasciato nell'atmosfera o inviato 

a un sistema di disidratazione e purificazione nel caso del suo utilizzo commerciale. 

L’area di stoccaggio permette un accumulo di idrogeno all’interno di appositi serbatoi al fine di 

garantire la quantità necessaria al rifornimento presso la colonna di erogazione del distributore. 

L’idrogeno stoccato viene compresso ad una pressione superiore ai 350 bar per consentire il 

rifornimento di mezzi come autobus. 

 

3.4. Volumi da scavo 

Nel calcolo dei volumi di scavo è stato tenuto conto di tutte le opere che prevedono scavi 

significativi, tra cui le fondazioni per la costruzione dell’hub di ricerca, del distributore di idrogeno, la 

vasca antincendio, il cavidotto di connessione alla rete elettrica. 

Preme ricordare che per l’installazione dei pannelli fotovoltaici non sono previste opere di scavo 

poiché essi saranno infissi semplicemente nel terreno con la tecnica del battipalo.  

Inoltre, da evidenziare il fatto che le opere saranno riportate all’altezza del piano stradale e quindi 

saranno rialzate rispetto al livello attuale. Dato che l’area di interesse potrebbe essere interessata 

da fenomeni di allagamento come approfondito nella relazione di rischio idraulico, al fine di 
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mantenere il battente idraulico sarà necessario innalzare le strutture di almeno 50 cm. Questo 

comporterà necessariamente una riduzione al volume complessivo di scavo. 

3.4.1. Calcolo dei volumi di scavo 

Nella tabella seguente si riportano i quantitativi di terra da scavo suddivisa tra le diverse 

componenti. 

Opera Volume totale di scavo (m3) 

HUB di ricerca 1200 

Distributore 201,6 

Platee C 252 

Platee E 1293,6 

Strade 5880 

Vasca antincendio 29 

Vasca di Laminazione 150 

Opere di connessione 12805 

TOTALE 21805.2 

 

3.4.2. Note relative agli scavi e al riutilizzo del Materiale 

Il materiale ottenuto dagli scavi sarà totalmente utilizzato in sito senza necessità di destinarlo a 

discarica. In particolare, quello derivante dagli scavi dei cavidotti sarà utilizzato per il riempimento 

degli stessi mentre quello ottenuto dalle attività di approntamento delle opere civili e della viabilità 

sarà utilizzato, per rimodellamenti puntuali e areali ed anche per livellamenti di porzioni della 

superficie dell’impianto fotovoltaico. Per i volumi eventualmente eccedenti si prevede di realizzare lo 

spandimento, con spessori risultanti limitati a pochi centimetri, senza apportare sostanziale modifica 

all’attuale assetto morfologico naturale. 

Per la realizzazione degli scavi e sbancamenti superficiali saranno impiegati mezzi meccanici e se 

necessario si procederà con scavo a mano. Una descrizione più approfondita è riportata nell’elaborato 

“valutazione preliminare delle emissioni diffuse”. 

 

3.5. Riferimenti normativi 

Come precedentemente specificato e come riportato negli elaborati del progetto definitivo è 

possibile affermare che il volume di terreno derivante dagli scavi di qualsiasi natura, necessari per la 

realizzazione delle opere, sarà riutilizzato in massima parte in sito.  

Sulla base di quanto appena esposto è possibile definire la normativa di riferimento per la gestione 

delle “terre e rocce da scavo” che per la fattispecie in oggetto è la seguente: 

D.P.R. 13 giugno 2017, n. 120 - "Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione 

delle terre e rocce da scavo, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, 
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convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164", entrato in vigore il 22 agosto 

2017. 

Questo decreto abroga la normativa precedente sulla gestione dei materiali da scavo e detta 

nuove disposizioni in materia di riordino e semplificazione della disciplina specifica. La previgente 

normativa rimane valida solo per i casi esplicitati nel regime transitorio di cui all'art. 27 del D.P.R. 

sopra menzionato. Nel caso specifico, il progetto/opera e quindi le attività di gestione delle terre e 

rocce da scavo non rientrano nel regime transitorio in quanto lo stesso è stato presentato in epoca 

successiva all’entrata in vigore del D.P.R. 13 giugno 2017, n. 120. 

Il comma 1 dell’art.1 del DPR 120/2017 dispone quanto segue: 

1. Con il presente regolamento sono adottate, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 

settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, 

disposizioni di riordino e di semplificazione della disciplina inerente la gestione delle terre e rocce da 

scavo, con particolare riferimento: 

a) alla gestione delle terre e rocce da scavo qualificate come sottoprodotti, ai sensi dell'articolo 

184-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, provenienti da cantieri di piccole dimensioni, 

di medie dimensioni e di grandi dimensioni non assoggettati a VIA o a AIA, compresi quelli finalizzati 

alla costruzione o alla manutenzione di reti e infrastrutture; 

b) alla disciplina del deposito temporaneo delle terre e rocce da scavo qualificate rifiuti; 

c) all'utilizzo nel sito di produzione delle terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti; 

d) alla gestione delle terre e rocce da scavo nei siti oggetto di bonifica; 

Il caso in oggetto, quindi, rientra nella fattispecie prevista dal comma a) in quanto i terreni scavati 

sui siti in oggetto rientrano nei principi previsti dell’art.184-bis del D.Lgs 152/2006, ovvero a quanto 

previsto dall’art. 4 del DPR 120/2017 e pertanto sottoposti alle regole di cui agli artt. 9, 21 e 24 del 

DPR 120/2017; in relazione alla provenienza, il caso in esame rientra nella fattispecie dei cantieri di 

grandi dimensioni come definito all’ art.2 lettera u del DPR 120/2017 ovvero “cantiere in cui sono 

prodotte terre e rocce da scavo in quantità superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di 

progetto, nel corso di attività o di opere soggette a procedure di valutazione di impatto ambientale 

o ad autorizzazione integrata ambientale di cui alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152”. 

Per poter gestire e utilizzare le terre e rocce da scavo come sottoprodotti, senza pericolo per la 

salute dell'uomo e senza recare pregiudizio all'ambiente, è necessario che vengano soddisfatti i 

seguenti requisiti disposti dall’art.4 “Criteri per qualificare terre e rocce da scavo come sottoprodotti” 

del citato D.P.R., con particolare riferimento a quanto disposto dai seguenti comma 2 e 4: 

comma-2: Ai fini del comma 1 e ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera gg), del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le terre e rocce da scavo per essere qualificate sottoprodotti devono 

soddisfare i seguenti requisiti: 

a) Le terre e rocce da scavo devono essere generate durante la realizzazione di un'opera, di cui 

costituiscono parte integrante e il cui scopo primario non è la produzione di tale materiale; 
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b) L'utilizzo delle terre e rocce da scavo è conforme alle disposizioni del Piano di Utilizzo (PdU) o 

della Dichiarazione di Utilizzo (DU) di cui al relativo Modello, e si realizza: 

1. Nel corso dell'esecuzione della stessa opera nella quale è stato generato o di un'opera 

diversa, per la realizzazione di reinterri, riempimenti, rimodellazioni, rilevati, 

miglioramenti fondiari o viari, recuperi ambientali oppure altre forme di ripristini e 

miglioramenti ambientali; 

2. In processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava; 

c) Le terre e rocce da scavo devono essere idonee ad essere utilizzate direttamente, ossia senza 

alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica industriale; 

d) Le terre e rocce da scavo devono soddisfare i requisiti di qualità ambientale espressamente 

previsti dal Capo II o dal Capo III o dal Capo IV del D.P.R. 120/2017 nonché dell'allegato 4 

del D.P.R. 120/2017, per le modalità di utilizzo specifico di cui alla lettera b). 

comma 4: fatto salvo quanto previsto dall'articolo 24, comma 2, sull'utilizzo nel sito di produzione 

delle terre e rocce da scavo contenenti amianto presente negli affioramenti geologici naturali, alle 

terre e rocce da scavo, ai fini del loro utilizzo quali sottoprodotti, si applica per il parametro amianto 

la Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, della Parte IV, del decreto legislativo n. 152 del 2006, secondo 

quanto previsto dall'allegato 4 al presente regolamento.  

Il parametro amianto è escluso dall'applicazione del test di cessione; è possibile affermare, in via 

preliminare, che le terre e rocce da scavo prodotte nell’ambito di realizzazione delle opere previste 

dal progetto in essere sono classificabili come sottoprodotti e che i terreni naturali che costituiscono 

il substrato dei siti in oggetto non contengono amianto, fatte salve le opportune verifiche analitiche 

da effettuare in fase di caratterizzazione sito-specifica. 

Infine, la fattispecie in esame rientra quindi anche nelle disposizioni del Titolo IV - TERRE E ROCCE 

DA SCAVO ESCLUSE DALL'AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA DISCIPLINA SUI RIFIUTI del DPR 

120/2017 e specificatamente in quelle dell’art.24 che recita testualmente: 

 

Art. 24. Utilizzo nel sito di produzione delle terre e rocce escluse dalla disciplina rifiuti  

 

c-1. Ai fini dell'esclusione dall'ambito di applicazione della normativa sui rifiuti, le terre e rocce da 

scavo devono essere conformi ai requisiti di cui all'articolo 185, comma 1, lettera c), del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e in particolare devono essere utilizzate nel sito di produzione. 

Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 25 gennaio 2012, n. 2, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28, la non contaminazione è verificata 

ai sensi dell'allegato 4 del presente regolamento. 

 

c-2. Ferma restando l'applicazione dell'articolo 11, comma 1, ai fini del presente articolo, le terre 

e rocce da scavo provenienti da affioramenti geologici naturali contenenti amianto in misura superiore 

al valore determinato ai sensi dell'articolo 4 - comma 4, possono essere riutilizzate esclusivamente 

nel sito di produzione sotto diretto controllo delle autorità competenti. A tal fine il produttore ne dà 
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immediata comunicazione all'Agenzia di protezione ambientale e all'Azienda sanitaria territorialmente 

competenti, presentando apposito progetto di riutilizzo. Gli organismi di controllo sopra individuati 

effettuano le necessarie verifiche e assicurano il rispetto delle condizioni di cui al primo periodo. 

 

c-3. Nel caso in cui la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della realizzazione 

di opere o attività sottoposte a valutazione di impatto ambientale, la sussistenza delle condizioni e 

dei requisiti di cui all'articolo 185, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

è effettuata in via preliminare, in funzione del livello di progettazione e in fase di stesura dello studio 

di impatto ambientale (SIA), attraverso la presentazione di un «Piano preliminare di utilizzo in sito 

delle terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti» che contenga: 

a) descrizione dettagliata delle opere da realizzare, comprese le modalità di scavo; 

b) inquadramento ambientale del sito (geografico, geomorfologico, geologico, idrogeologico, 

destinazione d'uso delle aree attraversate, ricognizione dei siti a rischio potenziale di inquinamento); 

c) proposta del piano di caratterizzazione delle terre e rocce da scavo da eseguire nella fase di 

progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori, che contenga almeno: 

1) numero e caratteristiche dei punti di indagine; 

2) numero e modalità dei campionamenti da effettuare; 

3) parametri da determinare; 

d) volumetrie previste delle terre e rocce da scavo; 

e) modalità e volumetrie previste delle terre e rocce da scavo da riutilizzare in sito. 

 

c-4. In fase di progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori, in conformità alle 

previsioni del «Piano preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina 

dei rifiuti» di cui al comma 2, il proponente o l'esecutore: 

a) effettua il campionamento dei terreni, nell'area interessata dai lavori, per la loro 

caratterizzazione al fine di accertarne la non contaminazione ai fini dell'utilizzo allo stato naturale, in 

conformità con quanto pianificato in fase di autorizzazione; 

b) redige, accertata l'idoneità delle terre e rocce scavo all'utilizzo ai sensi e per gli effetti 

dell'articolo 185, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, un apposito 

progetto in cui sono definite: 

1) le volumetrie definitive di scavo delle terre e rocce; 

2) la quantità delle terre e rocce da riutilizzare; 

3) la collocazione e durata dei depositi delle terre e rocce da scavo; 

4) la collocazione definitiva delle terre e rocce da scavo. 

5. Gli esiti delle attività eseguite ai sensi del comma 3 sono trasmessi all'autorità 

competente e all'Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente, prima 

dell'avvio dei lavori. 

6. Qualora in fase di progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori non 

venga accertata l'idoneità del materiale scavato all'utilizzo ai sensi dell'articolo 185, comma 1, 
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lettera c), le terre e rocce sono gestite come rifiuti ai sensi della Parte IV del decreto leg.ivo 3 

aprile 2006, n. 152. 
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